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Segue un elaborato riassuntivo, preparato da alcuni allievi.

Relazione sul lavoro svolto in classe riguardante

“I FONTANILI”

· Il rapporto tra uomo e acqua nei secoli

· La toponomastica

· I fontanili nella letteratura

· Fontana Pradosa

Viglini Giacomo, Moretto Miriana Cl 2E

IL RAPPORTO TRA UOMO E ACQUA NEI SECOLI
Fin dall’antichità gli insediamenti umani si formarono nei pressi di fiumi, questo perché l’acqua oltre ad essere una risorsa vitale era ed è tuttora un veloce mezzo di trasporto.

Già nella tarda età del bronzo in Emilia Romagna nacque la civiltà Terramaricola che si stabilì in punti elevati al ridosso di fiumi protetti da argini. 

Sfortunatamente l’acqua è anche fonte di disgrazia e di sciagure, lo testimonia Paolo Diacono alla fine del VI secolo, descrivendo il “Diluvium”; anche molte battaglie storiche si disputarono nei pressi di fiumi: se ricostruiamo gli spostamenti della battaglia tra Annibale e Roma sembrano illogici, ma il Trebbia allora aveva un corso differente e oggi possiamo sapere che le battaglie furono disputate lungo il suo letto. 

I Romani in prossimità di terreni fertili costruivano “Villae” (fattorie) e “Vici” (piccoli villaggi) con fornaci per servire le fattorie. Livio ricorda che Mutina (Modena) e Parma furono fondate sia per la loro posizione strategica che per la presenza di fontanili (in latino Fontanae o aquae sortiliciae). 

Di fronte ai fontanili i Romani creavano quattro tipi differenti di canali:

· Fossae: canali più grandi per contenere le acque ed evitare alluvioni;

· Finales: segnavano i confini tra i vari appezzamenti;

· Canabulae: canali per scolare i campi più acquitrinosi;

· Novercae: canali che portavano l’acqua nei campi sottostanti.

Suddividevano il territorio in appezzamenti, ognuno pari a 5 iugeri (1.25 ettari) e nei pressi di questi lasciavano boschi utili per la legna, la caccia e per il libero allevamento dei maiali. Anche se venivano eseguiti monumentali lavori di bonifica, veniva lasciato un pezzo di palude da cui si ricavavano delle corde elastiche. Venivano inoltre create le marcite ossia appezzamenti coperti d’acqua, avente una temperatura sempre costante, che permetteva quindi più raccolti durante l’arco dell’anno.

I Romani erano molto rigorosi riguardo la manutenzione di questi territori, infatti chi non manteneva la pulizia dei canali commetteva un reato pari allo sconfinamento. Un esempio di cattiva manutenzione fu Altino che venne sommersa e sparì. 

L’acqua è anche un bene prezioso, e Cremona e Soncino ebbero un litigio a causa dei Cremonesi che deviarono i canali dei fontanili di Soncino, lasciandola asciutta. La disputa non ebbe vincitori ne vinti, le acque furono canalizzate in modo equo per entrambe le città.

Essendo quello dei fontanili un territorio esteso (in tutto 465, dal Piemonte al Friuli) vengono chiamati in diversi modi:

In Veneto, resultive;

In Lombardia, fontanili;

In Piemonte, sortumi;

Nella provincia di Modena, fontane;

Nelle provincia di Reggio Emilia, laghi;

Nelle provincie di Parma e Piacenza, fontane o fontanazzi.

LA TOPONOMASTICA

Dove sorgono dei fontanili i luoghi vicino ad essi prendono nome da loro, come ad esempio:

Fontanellato (Parma), Fonte Viva (Reggio Emilia), Fontana Fredda (Fiorenzuola), Fontana

Pradosa (Piacenza). Anche Bosco Grande nei pressi di Fiorenzuola e Lama nel

Modenese.

Ricordiamo anche la località “il Giarrone” nei pressi di Fiorenzuola dove vennero trovati resti neolitici e di Villae Romane, ciò ci permette di capire lo stretto rapporto continuato tra l’uomo e l’acqua nei secoli; anche la abazia di Chiaravalle sorge nei pressi di fontanili, infatti nei monasteri oltre alla preghiera, i monaci si dedicano anche all’agricoltura e quindi al mantenimento dei canali.

I FONTANILI NELLA LETTERATURA

Giuseppe Parini nel 1759 scrive l’ode “Salubrita dell’aria”. Trasferitosi a Milano rimane esterrefatto dalle condizioni socio-igieniche a causa delle marcite maltenute alle porte della città e le definisce come campi ricoperti d’acque putride; invece Gabriele D’Annunzio in “La pioggia nel pineto” paragona gli occhi della donna ai fontanili nella frase “gli occhi della donna sono come polle nelle erbe.

FONTANA PRADOSA

Classico esempio di toponomastica; fontana per i fontanili e pradosa per gli abbondanti prati.

Fontana Pradosa si colloca ad Est di Sarmato, ad Ovest di Castel San Giovanni, a Sud di Borgonovo V.T. e a Nord del Po.

All’inizio era un luogo ricoperto di boschi, prevalentemente di querce ed olmi, ma con l’arrivo dei Romani divenne una fortificazione utile al controllo delle comunicazioni.

A Fontana ci furono due presenze importanti, la famiglia Da Fontana che compare in molti documenti inviati dall’imperatore Enrico II che concesse il diritto al feudo dei terreni adiacenti al Po e ai loro beni. In questa famiglia ci fu anche il vescovo di Vercelli, Gregorio che fu inviato da Enrico IV a Roma dove verrà eletto Papa Gregorio VII.

In queste zone sorse anche il monastero di San Savino, dove in un documento del 1062 venne sancita una donazione comprendente territori con acqua prati boschi e servi. Il monastero avrà ulteriori donazioni fino ad arrivare a 2600 Iugeri (30000 pertiche). 

Quindi  i monaci iniziarono un duro lavoro di canalizzazione per regimentare acque e canali e ricevettero l’autorizzazione di bonificare i campi limitrofi istituendo lo “Ius ad melioramentum”.

Oggi nel centro abitato di Fontana Pradosa incontriamo delle “foxine” ossia piccoli canali di acqua purissima che confluivano in fosse per conservarle agli abitanti e in un canale di forza per mettere in

movimento un torchio idraulico. Tutti i canali scendono nel “fontanone” che ne alimenta altri e confluisce alla fine nel Po.













